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NOTE APOLLONIANE

pn par ì.eu7oì.eos èu$a'l'.Àeo , pfrrep , auíns
ó6e À írlv, ènet oú pèv èpr1rt)oeLs K&Kornrog
6 arcpuo w,ril)t'ért t<ev rca\ èn' u\1 eo w lltr"yos ìipo n'

Il passo ha sollevato discussioni sproporzionate alla sua reale diffìcol-
tà, che tuttavia resta irrisolta. Dopo che Frànkel ha proposto èpuúoeq
rcarcórr1mS osservando (Noten, p.61-2) che èpqrúat non signifìca mai 'Je-
manden vor etwas bewahren das ihn bedroht " ma invece serppre"davon
abhalten etwas zu tun", si è preferito correggere con un rcarcórr1ra , o
assegnando ad èpqrúa il valore di "arréter" . "retenir"(F'.Vian' "REA"
72, 1970, 85) (l) , o richiamando la coslruzione dell'analogo èpÚrcus
(M.Campbell, "CQ"2 | ,1971,405). Non rappresenta una soluzione il va-
lore di "calamitas belli" assegnato a rcarcótq; da G.Giangrande (2) sul-
la scorta di Eur., Phoen. 1260-61 èpfiruoov rércva I |ewiic ópí).À4s,
già posto accanto al passo apolloniano dal Thesaurus s. v. épr1rúa .ln
effetti q:cii rcarcórqq ha un senso ben più vasto, ed è sinonimo del rcarcóv

che. sulla bocca di una delle TuvaîxeS (251), rappresentaperAlcimede
la partenza di Giasone per la pericolosa spedizione; nè Alcimede tenta
in alcun modo di trattenere con le sue lacrime il fìglio,"was die anspruchs-
lose Frau...keineswegs getan hat", come finemente osserva Frànkel .Oc-
corre dunque dare un senso più preciso a questa "bedrohende calamitas".
La soluzione viene da.èn'b\yeov óL7os iipon , stranamente sfuggito
all'attenzione degli interpreti, e non'solo per quanto riguarda il suo evi-
dente colorito tragico(Èur.Tro.596 ètL 6'ii\7eov lLìqea rceîrat , Alc.
1039 óIì,'AIlos iíl7er roúr'iìv fivnpoorceí,pevov ) innestato su impalca-
ture omeriche (3) (E 130 èg'tltxet éì'rcos ìipqrat,ct-295 - P79 vÚu 6é
pot àrpfircrous ò6úvac épÉó)tLere |upQ ), che del resto forniscono al
passo la sua coloritura etica grazie ad O 549-5 I :

(1) Comunque lo stesso Vian sembra convinto (vd. la sua edizione, Paris 1974,^p.
ó4) della postibilità di rinunziare a xaxórqra, comparando 3.561 èpqrúeo|e ié'
0Lcoz; ancùe I'equivalenza èpqrúa = ipúrca ((lampbell) sarebbe a favore del geniti-
vo, cf. X 126 96é p'l'puxe púXnc.

(2) Zt Sprachgebrauch, 'I'echnik und Text des Apollonios Rhodios, Amsterdam
1973 (Classical and Byzantine Monographs 1), p.2

(3) Il commento di Ardizzoni ad loc. (Roma 1967) ctta solo K 447 g 6fi pu,gt'
lv7e,Ló')ruv.égpa),leo |upQ ,per ahri paralleli vcl. Vian p.ó4 n.1.
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iÍvoyeo, pn6'ttìrínorov ò6úpeo obv rcarà' 0u1tóv'
oú tap rtrp.Tletc à"rcayr1peuog uÎos éfos,
oú6e ptu ùvorí1o ec , r p'ut rcai rcarcòu iilùro ta0y1o0a.

Fra i disfemismi da evitare prima di una navigazione D.Wachsmuth,
nOMnIMOt O AAIMON. Untersuchung zu den antiken Sakralhandlun-
gen bei Seereisen,Berlin 1967 ,182-3, enumera proprio "Klagen und Ab-
haltungsversuche",rinviando a Sen.,Cons. ad Marc.9.4, Verg.,Aen .l 2.7 2,
Serv.,ad Vbrg.Aen.l2.74, Stat., Si1v.3.2.51-2, Sil.lt. 3.133. Paralleli ger-
manici sono raccolti in 'Handwb. d. deutsch. Aberglaubens'9.322. Con
èr'lllqeou iiì.1oc tipon Ap. fa dire a Giasone che il pianto della madre
è di m a I a u g u r i o (304 pr76'Upvc ù.eu<eltír1 réhe vryí,cf.'fl 218-9),
in quanto all'inevitabile dolore della partenza(èr'iL'lqeorz) potrebbe ag-
giungersi il dolore (óì.yos) del mancato uóorcc, in cui invece I'eroe ha fi-
ducia (cf. 300-2). Non deve sfuggire la 'stimmung'di questa 'Abschieds-
szene'. Già Grajew (4) ha rilevato che "wir wissen sehr wohl, dass Jason
zurúckkehren will,und daher befinden wir uns hier in einem Trauerhaus".
osservando come la 'Verhùllung' di Esone richiami quella diPriamo in Q
ló3 e come il coro di donne piangenti sia rifoggiato sulla 'Totenklage'
di A 746(5). Il pianto di Alcimede dunque non solo è incapace di difen-
dere il figlio dalla sciagura (sc. di un mancato uóoros), ma addirittura,
nefla brusca replica di Giasone (6), viene considerato capace di provoca-
re questa sciagura, essendo di funesto augurio. In eff-ettj Giasone, preoc-
cupandosi che la madre non lo segua con i suoi pianti fìno all'imbarco
(3034 àLì.àoù pèv v6v aS7tper'à.pgtnó\oww írc4ì.os I p,pve 6ópoc... I
rceîoe \'ópaprftoouou érat 6pòés re rcnvrt), ha già in mente il sacrificio
a Febo (cf.30l), e precisamente a quell'Apollo 'Arcr@s rcdt'Eppaonc
(4O4) (7), protettore dell'imbarco, in onore del quale saranno indetti

(4) Untersuchung ùber die Bedeutung rJer Gebtrden in der griechischen Epik,
Diss. Freibury 1934;36:7 .

(5) I caratteri della'Totenklage'sono stati rilevati anche da E. Reiner, Dic rituel-
lc Totenklagc, Stuttgart-Basel 1938, p.12,17,3t) sgg.

(ó) Non si comprende come F. Stoessl, Apollonios Rhodios. Inte rpretationen zur
Erzdhlungskunst und Quellenverwertung, BernJ.eipziglg4l, ó1 possa affermare che,
"den Klagen der Mutter setzt der Sohn sanfte Tróstung entgegen". Qui giuocano na-
turalmente anche echi formali di Z 486 sgg., dove Ettore dice ad Andromaca6oulpo-
uirl , Wt ltot rt lvrTv ùxayíleo îupQ ... 1túpw 6'ot' nvú,r'nW re,gtltrtévov ttrtpevar. irv-
6pitv ...à).À'eis okovinioa ...rcù qqmóì.oror rdÀeue xrÀ. Non c'è nemmeno posro
per psicologistiche considerazioni sulla "notwendige Ergebung in das Unabwendba-
re". Vd. ora Herter, Apollonios, R.E. Suppl. 13, c. 39.50.

(7) Ap.desume questo raro culto da (lall. fr.l8.l2 Pfeiffer èr<iswltov'E1.$aoíoto.
ll culto di Apollo a Pagase si spiega napu rìt éxéî rì1v Aptco rerfiXgot (schol. Ps.-
tles. Scut. 7O = Etym. Gen. B s.v.llayaoaíou ',\nóLLaryos), e sulla funzione di
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sacrifici (353,425 sgg.), costruito un altare (359 sg5.,402 sgg.) e rivolta
una particolare preghiera propiziatoria (41l'24). ln una scena di così
composta sacralità manifestazioni incontrollate di dolore sarebbero
sembrate qualcosa di nÀ4ppeì.c's (ó6e \,ínv 296\, che Giasone vuole evi-
tare: e lo ottiene rinfacciando ad Alcimede I'inutilità delle lacrime ed
anzi la loro'pericolosità'in vista del fine da ottenere, che è ilvóotoc.
Come si vede, siamo ben lontani da quella voluta tipizzazione dell' 'Ab-
schiedsszene' che qui crede di postulare lbscher (8). Una volta ricono-
sciuta la complessità dell'atmosfera che Ap. vuol rendere, il passo si ri-
vela sano e valido anche nella sua formulazione stilistica. Per un èpnrúo:
= Karéx@, Merkel, Prol. p. CLXXVII sg. adduce anche 1.352 e3.525:
la costruzione con il genitivo, che non è omerica come ha ben visto Lin-
senbarth (9), ricorre anche in 2.331 e 3.561. Particolarmente significa-
tivo appare 3J127 rcùîaì,epoi rc a rc ó r n roc a6qv èo aa0 ev
àrcoîrat, dove pure rcarcórns: "sventura (sc. del mancato vóoros)".

2.2134 rúau 6'aú rcarónLúAe 6uc^r uîes Bopéao
Saoyav'èrwyópevot óníoa 0 éov .

Un significato come perérena proposto da Giangrande( lO)farebbe di
a$ rcarorr:0euna pesante zeppaproprio laddove la narrazione deve sot-
tolineare un ritmo incalzante, ed inoltre "nusquam ap.Homerum est"
(Ebeling s.v.);né sembra il caso di parlare di "pointierten Gegensatz"fîa
iarótw|ev ed btín<,s, espressione che avrebbe un senso solo per casi
comuni come 3.964 oír'inrína oilre nponapoúev.(- I483 etc.). Al
contrario, qui I'apparente ripetizione ha ben precisi effetti espressivi che
bisogna sforzarsi di cogliere. Il testo è sano, e non v'è necessità di
ricorrere a sforzati valori per rcarórwîe né di correggere in alcun modo
híoa (npóooa O.Schneider, Seaton: èr' ',bq velèn"íong Frànkel( I I ):

Apollo ,Eppúooc (ricordo del più comune Aeróì.).<^rz 'Ep$alipns) vd.Preller-Ro-
bert, Griech. Myth. 1,p.268,2.3.1 ,p.7712.Forse ilcultoèmeno'locale'diquan-
to non sembri, vd.le monete di Efeso addotte da Head, Hist. Numm.498, ed in ogni
caso si incrocia con quello di Apollo come "Frùhlingsgott" e quindi protettore della
navigazione (Ae\gíunc etc.) e della colonizzazione (Oíxwrfis,Ílarpcbns etc.: cf.
Ap. Rh.1.41o). Vd. Roscher l, c.429-30 eW. Kraus, Apollon AÓHTOP"'Anz. Ak.
Wien" 1950, 5l(r2Ù.

(8) Gestalt der Szene und Form der Rede in den Argonautika des Apollonios
Rhcrdios, Diss. Mitnchen 1939,5 sg.

(9) De Apollonii Rhodii casuum syntaxi comParato usu Homerico, Diss. Lipsiae
1887, 43.(lf. anche Ps.-l'heocr. 25.75.

(10) Op. cit., p.1ó-7; vd. anche Livrea, "Gnomon" 47, 1975,655.
( 1 l) Lo schol. L (rapa.Íl\noii,s érpeaov ùríoa aúrîtu p. 147.22-3 Wt:ndel) non

fornisce in realtà alcun supporto alla congettura di Frànkel ("TAPhA" 1952,p.I49.
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oye 6ó0 ev Campbell,"CQ" I 9, | 9 69, 27 2z). Sarà su ffi ciente rifenre'rólu,v
6'a8 tcarónw|e ad èrwyópevor (cf.1 92 rcarónoîe pa\.osv... 6oupd) e

legare óníoa a 0éov (contra cf .4.964rporépa îéov).Laipetizioneha
valore chiaramente en fatico ( I 2) e sottolinea I'eccezionalità dell' exp Io i t
dei Boreadi, che incalzano da presso esseri paragonati ad tíeì.Lor ed a
oreponaí(267), per vincere i quali Zeus deve infondere nei suoi protetti
pévoc à,rcaparov (275). Tale eccezionalità Ap. dunque spiega e sottoli-
nea con Wp 274. Quest'interpretazione è strutturalmente confermata
dalla similitudine che segue, dove 280 rurîbv 6è rnacuópevot perótu
o|ev del primo membro e 282 pó,\,a oXe6òv à'íaoovrec del 'Sosatz'
riprendono intenzionalmente raav 6'a8 rcarono|e ... èrwyópewtdi
2734. Naturalmente raav non può dipendere dabt'wa, infatti a8 rca-

rótrw|e + genitivo è costruzione omerica, cf . lt 148 úlfiv 6'a$ rcarótru
o|e veòs, rcvavorpQpoo. Per il suo valore di "a tergo" cf. @ 339, che è
la similitudine cui Ap. si ispira chiaramente subito dopo.

2.492-3 r9,) 6' iípa vnKep\n uup\q ropev oîrou òníooo)
aírrqù Kai reKéeo oty .

E' certamente vero che qui non si tratta di "an lyrische Diktion strei-
fende Kurzsprache" (Frànkel, Noten, l9l): I'ha riconosciuto Giangran-
de (13), ma non sembra che il passo sia stato riguadagnato adunapie-
na intellezione. L'aggettivo v4rcep6zis veniva considerato suscettibile di
tre diversi significati, espressi da Hesych.z 463 vr7rcep6éa' ùrcep\fr. àva-
g€)\î. iirppova, e variamente distribuiti presso la tradizione scoliastica e

grammaticale, cf. Ap. Soph. 116.21 vr7rcep6éc'at<ep6és, Suid. z 308 z4-
rcep}fis' àva,pe\ús,ù'oúve'ros, schol' A ad P 469 vr1rcep6éa' èrw,P.\fr,

n.18), e suggerirebbe piuttosto un ifuu6tc 0éov, che abbiamo Proposto a Vian (vd.
app. ad 2.274,p.189): cf .1.239 e,per -voL flgu6ts -lee:1, 1.319.

(12) tl valore stilistico delle ripetizioni in Ap., troPPo spesso eliminate in nome
di una malintesa critica testuale, viene sottolineato con preziosi esempi daF. Vian,
Notes critiques au chant II des 'Argonautiques' d'Apollonios de Rhodes,"REA" 7 5,
L973, 878igià una prima lista appare in Giangrande cit.,p.4t) n.2' Vd' in generale le
illuminanti osscrvazioni di P. E. Easterling, Repetitions in Sophocles,"Hermes" 1Ol,
1972, 14 sgg. - Dal v.264\otoînv Apnuínow é\<i:pav apprcndiamo che questo sa-
rà I'ultimo assalto delle Arpie. (lome finemente osserva H.P. DrógemUller, Die
Gleichnisse im hellenistischen Epos, Diss. Hamburg 1956,36, "der darstellerische
Akzent kann also nicht mehr auf das Geschehen gelegt werden - sein Resultat ste ht
ja fest -, sondern nur noch auf die Art des Ablaufes der Geschehenisse". Ora, è ap-
punto questa "Art des Ablaufes" che I'apparente ridondanza vuol sottolinearc'

(13) Op. cit.,p.7. "Une calamité sans remède" traduce Delage ap. Vian p.200.
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à,oúverov. rìt rcép6r7 *tp "Opnpos ézrl rítu ouverìsv raooet, schol. B ad

| 5O9 vr1rcep6ès àoúp,npou,àvóqmz , Eust. I 15,15 6 èorw àoúverov rct
rò roùS :ral o,riúC. rcép6oS 1úp,gaow, rcaLfi oÚveotq. Ora, piuttosto che
cercare di precisare quale dei tre significati Ap. ha scelto per il suo passo
(Giangrande intenderebbe "ungtinstigen o'trov", cf. schol.ad loc. vnKep'
6fr' à.vu,pe\f), occorrerà invece vedere se Ap., secondo una tecnica a lui
caîa e più volte esemplificata (14), non voglia alludere semplicemente
alla sua 'conoscenza'della quaestitt omerica, dissimulando con abilità nel
contesto tutte le possibili soluzioni e rendendole anzi parimenti necessa-
rie, per il lettore dotto, nel contesto narrativo. Innanzitutto w7rcep6í15
può esser senz'altro sinonimo di arceplúg, "infruttuoso, sterile" ("das
Verhàngnis kraft dessen alle seine Mtihen zur Erfolglosigkeit veldammt
waren" Frànkel, Noten cit.): lo suggerisce decisamente I'epigrafe desti-
nata a dipingere il destino di Parebio, 471-3 e$re yit'p oív é'sc t\eîora
rcqtot rcaL r\eîsra pvyfioat,l 6ù rórc pv teptno\\ìtv èraowrcpn Pó'
roa I xpnopooútn 'r púyeorcev (ó Ílapat0r,l , gnol ,narpwì\v ù'papríav
iuroruùs àei èv furopt4fiv pinu rcol el r\eùtrcttox?úoercv schol.), e lo
comprova I'equazione spesso sentita v4- = ir"- privativo (15). In questo
raffinato sforzo autoscoliastico lo stesso Ap' si preoccupa di suggeri-
re il significato fioúveroc , ò.vóqroc, btpp<'sv, scrivendo it'ppa\éac pour
cause alv. 481, con cui si bolla la stolta azione del padre di Parebio, col-
pevole della maledizione dell'Amadriade. Anche ilterzo senso possibile,
A,vootpel.\hS, à.oúltgopog, è immediatamente suggerito al lettore dotto dal
ricordo della notissima formula omerica rcarcòC oîi'og, dallo stesso Ap. ri-
presa in 2.893,172,3.64,527 evanata in 4.1503,cf.2.486: la condan-
na al perpetuo insuccesso della XpnopooÚtm costituisce indubbiamente
un 'destino funesto' al quale Parebio si sottrarrà solo grazie all'oracolo
di Fineo. In tal modo Ap. poteva pienamente inserire nella'Stimmung'
del passo un'aporia grammaticale come il valore della glossa omerica
vnrcep|úc (6ts Lerópevov:P 469 vr7rcep6éagovlrriv | èv oré?eoow éîqrce
rcù èlé\ero gpévac d'ogÀós, É 509 éroc v4rcep6ès éerres, vd. Merkel,
Prol., CLVIII), mostrando la plausibilità di tutte e tre le soluzioni dibat-
tute nei circoli dotti alessandrini e confluite poi nella tradizione esegeti-
ca rappresentata da scolii, lessici etc.
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( 14) Questa tecnica è illustrata con pare cchi esempi inediti da G. Caggla' Due pa-
role ome riche in Apollonio Rodio (éry'r úopat in | ,459 e ói6qì'os in 3 ,1132) , "RFIC "
lO0, 1972, 23-31 e da E. t.ivrea, Una'tecnica allusiva' apolloniana alla luce dell'ese-
gesi omerica alessandrina, "SlFC" 44, 1972, 231 43'

(15) Vd. ad es.4103 trt!ìvreîc, che solleva - per il valore di vn -lo stesso pro-
ble ma su cui si erano affaticati gli esegeti antichi di n 317 = t 498 = y 418 '


